
Servire: c’è più gioia nel dare che nel ricevere

 

Non credo che si debba osservare soltanto la legge del «dare per ricevere», perché la nostra identità di uomini 
e di cristiani — se tali vogliamo essere — si caratterizza per un sovrappiù di amore, in forza del quale non si 
fa il bene per ricevere il contraccambio, ma lo si fa gratuitamente, comunque e sempre, senza paura di 
«perdere», poiché il bene che si fa ritorna sempre anche a chi lo compie: non è mai contro di noi. Anzi proprio 
quando gli altri non ci ricambiano, sul piano spirituale guadagniamo di più, perché diventiamo più conformi, 
più somiglianti a Cristo. E questo è il vero guadagno: la santità. Chi fa il bene ha già il suo premio, perché si 
realizza secondo il progetto di Dio. A poco a poco, nelle sue scelte si trova a non essere più schiavo di un 
criterio puramente umano e utilitaristico o, peggio, schiavo delle proprie passioni, ma si eleva a un concetto 
della vita più nobile e spirituale, e ad acquistare la capacità di avere rapporti autentici e sereni con tutti.
Questo è tanto importante, soprattutto nel nostro tempo in cui, con lo sviluppo delle comunicazioni, e anche 
in conseguenza delle migrazioni dei popoli, chi si dedica agli altri viene spesso a trovarsi a contatto con 
molte persone di altra nazionalità e anche di diversa religione. È una bella testimonianza di gratuità aprirsi a 
tutti: ogni uomo merita di essere onorato, amato, servito, a qualunque popolo appartenga e qualunque sia la 
sua fede.

Quando questi incontri avvengono in uno spirito di autentica accoglienza e umanità, favoriscono 
decisamente il formarsi di relazioni fraterne e pacifiche, perché il bene donato suscita altro bene. In un 
mondo dominato dalla violenza, si tesse così silenziosamente una rete di amicizia, che dice con i fatti che 
tutti gli uomini sono davvero fratelli, figli di un unico Dio, tutti incamminati verso un'unica meta. Tutti 
siamo poveri e deboli, ma se ci aiutiamo le fatiche del cammino si possono affrontare con maggiore fiducia: 
là dove uno cade, un altro è pronto a rialzarlo; quando ad uno viene meno il coraggio, chi gli è accanto 
diventa per lui un raggio di speranza. Anche questo è un servizio che siamo chiamati a renderci 
reciprocamente. E bisogna farlo con gioiosa disponibilità, sapendo che abbiamo sempre accanto a noi Gesù, 
nostro compagno di viaggio. Anzi, è lui stesso la Via. Guardando a lui, non si può più accontentarsi di 
arrivare soltanto «fino a un certo punto», perché egli non si è fermato lungo la salita del Calvario, ma ha 
servito l'umanità fino a salire sulla croce. Dal suo esempio nasce la forza di andare oltre le «convenienze» 
umane, accettando non solo la fatica, ma anche le umiliazioni che spesso il servizio comporta, accettandole 
come momenti di grazia, per liberarci dal terribile peccato di orgoglio che sempre c'insidia e spesso rovina 
anche il bene che possiamo compiere.

Per servire gli altri bisogna veramente farsi piccoli, umili, fino a sapersi inginocchiare davanti a loro, 
mettersi ai loro piedi. È difficile, perché il nostro io è duro a morire; ma in questo sacrificio non c'è tristezza, 
anzi proprio da esso scaturisce la vera gioia. Gesù stesso ha detto: «C'è più gioia nel dare che nel ricevere», e 
l'apostolo Paolo afferma: «Dio ama chi dona con gioia». Queste parole di vita sono da ricordare sempre.
Chi si fa «servo» per amore di Cristo e dei fratelli si trova libero e felice di godere, insieme con tutti, il tesoro 
del Regno dei Cieli.
Come cambierebbe il mondo se ogni mattino ciascuno di noi si proponesse di rivestirsi di Cristo
assumendone i pensieri e i sentimenti per riprodurne le opere; se con risolutezza ci mettessimo al lavoro 
come buoni operai dicendo: «Per me servire è regnare: oggi voglio cominciare a vivere così!».

Annamaria Cànopi
Abbadessa del Monastero “Mater Ecclesiae”, isola di S. Giulio d’Orta

Monastero di Bose - Pagina 1 di 1


